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li campionissimo appende la bicicletta 

Aurevoir Hinault! 
La fine di un'era 

Bernard Hinault (foto sopra) in piena azione. A destra il cam­
pione francese in una delle sue tante conferenze stampa 

PARIGI — Bernard Hinault 
non ha tradito la parola data: 
il 1986, l'anno dei suoi 33 anni. 
sarà veramente l'ultimo di 
una carriera sportiva profes­
sionistica durata quasi un de­
cennio. Lo scorso ù novembre, 
cinque giorni prima dell'anni­
versario, il cinque volte vinci­
tore del Giro di Francia ha 
messo in un cantuccio la bici­
cletta da competizione. Una 
pagina del ciclismo interna­
zionale è stata voltata: e quan­
do diciamo «una pagina» si 
tratta evidentemente di una 
immagine perchè Bernard Hi­
nault non s'è limitato a scri­
verne una soltanto di pagine 
sportive ed è stato il contrario 
ai una passeggera cometa co­
me lo furono, per esempio, 
Hugo Koblet o Roger Riviere. 

Se in passato si parlò dell'e­
ra Coppi. Anquetil, Merckx, 
abbiamo avuto in seguito l'era 
Hinault e già ci si chiede, so­
prattutto in Francia, cosa sarà 
il «dopo Hinault». In generale 
c'è un vuoto dopo il ritiro dal­
la competizione di campioni 
del genere e già in occasione 
della presentazione del «Tour 
1987», si mormorava qua e là: 
«Senza Hinault tutto cambierà 

nelplotone». 
È vero che la personalità 

del campione occupava uno 
spazio enorme, sia rispetto ai 
suoi compagni di squadra che 
rispetto ai suoi avversari. Ma 
Bernard, che quando vuole 
non manca di spirito, rispose 
tranquillamente, come Cle-
menceau credo, che «Solo i ci­
miteri sono pieni di uomini in­
sostituibili». E aggiunse: «Gra­
zie a Dio non sono morto, pas­
so soltanto dall'altra parte del­
la barricata. Non vorrei sentir 
dire "Bernard sei ancora un 
buon atleta ma sei vecchio". 
No. non voglio fare la fine di 
tanti pugili che hanno fatto un 
combattimento di troppo, 
quello che lascia tracce inde­
lebili. Insomma, lascerò la sce­
na sportiva senza essere suo­
nato». 

Ritirarsi al vertice della 
gloria è certamente saggio ma 
non è facile. In questo senso 
abbiamo pochissimi esempi di 
saggezza. Jean Claude Killy 
che abbandonò la competizio­
ne subito dopo ì giochi olimpi­
ci di Grenoble, con le tre me­
daglie d'oro attorno al collo: il 
pugile Rocky Marciano che la­
scio il ring senza mai essere 

stato battuto. Bernard Hi­
nault, come loro, si ritira, tor­
na al paese ma nel suo caso 
sarebbe sbagliato pensare che 
vi si rintanerà. In effetti — e 
questa è stata la grande sor­
presa — Hinault ha accettato 
un posto di consigliere tecnico 
nell'organizzazione del Giro 
di Francia e lavorerà a contat­
to diretto con Richard Maril-
lier, vicedirettore del «Tour». 
A questo proposito Bernard, a 
modo suo, avrà fatto l'ultimo 
«colpo», l'ultima fuga, e ci per­
metterà dunque di rivederlo 
nella «grande boucle» e altro­
ve, anche se... in automobile. 

Bernard non ama i confron­
ti. Non è stato né Coppi, né 
Anquetil, né Merckx: è stato 
Hinault, punto e basta. E non è 
poco. Con Merckx e Anquetil 
ha sicuramente un punto in 
comune, quello di aver vinto 
cinque gin di Francia e di es­
sere riuscito nella famosa 
«doppietta» Giro d'Italia e 
Tour de France. Sul terreno 
invece, il comportamento dei 
tre è stato diverso. Anquetil 
era la puntualità personificata 
negli appuntamenti col crono­
metro. Merckx voleva essere 
sempre il primo, e spesso lo fu, 

tanto è vero che il suo albo 
d'oro personale è incompara­
bile e indiscutibile. 

Hinault è stato l'uomo delle 
sorprese. Diceva di non essere 
tentato dai record e tuttavia 
era sempre pronto a raccoglie­
re le sfide. Nel 1980 abbando­
na a Pau e si ritira dal Tour 
passando per l'uscita di sicu­
rezza. Tutti lo credono finito, 
almeno per quella stagione, e 
due mesi dopo diventa cam­
pione del mondo a Sallanches 
sbarazzandosi di BaronchelH 
nell'ultimo giro del circuito. 
Questo titolo mondiale resta il 
miglior ricordo del bretone, 
non soltanto per la maglia iri­
data ma soprattutto per spirito 
di rivincita. Ciò che era stato 
detto su di lui dopo il ritiro dal 
Tour gli era rimasto come una 
spina in gola e Sallanches ave­
va tappato la bocca ai suoi de-
trattori. 

Hinault non aveva mai 
amato la Parigi-Roubaix, lo 
aveva detto e ridetto, aperta­
mente, testardamente: ma riu­
scì a iscrivere il proprio nome 
nell'albo d'oro della corsa. Ac­
cadde nel 1981. Hinault aveva 
sulle spalle la maglia iridata e 
dietro di lui c'erano quel gior­

no Roger de Vlaminck e Fran­
cesco Moser, due assi ritenuti a 
ragione gli specialisti de «l'in­
ferno del nord». Vinse la corsa 
e subito dopo, pieno di rabbia, 
disse ai giornalisti e agli orga­
nizzatori: «Non ho per niente 
cambiato idea. La Parigi-Rou-
baix è pura follia. Il fatto che 
oggi abbia vinto vuol dire che 
ero un po' più matto degli al­
tri. Ma adesso basta. Non vo­
glio più sentir parlare di que­
sta corsa». 

Non ho l'intenzione qui di 
passare in rassegna tutta la 
carriera di Bernard ma ricor­
dare con qualche esempio il 
carattere di questo personag-

?io. Per esempio il Tour del 
984. Hinault, dopo il suo anno 

nero — il 1983 — riprende le 
competizioni col chiodo fisso 
della rivincita. «No — dice — 
non sono finito». Mentre Lau­
rent Fignon, con una buona 
dose di insolenza, afferma che 
Hinault «lo fa soltanto ridere». 
Questa frase, Bernard, non la 
può digerire. Certo, nel Tour 
viene dominato ma finisce la 
stagione come un fulmine: 
Gran Premio delle Nazioni, 
Giro di Lombardia e Trofeo 
Baracchi assieme a Moser. 

L'anno successivo Hinault è 
solo al potere: Giro d'Italia e 
Tour de France. E Fignon non 
ride più. Il bretone e entrato 
nel «club dei cinque» con An­
quetil e Merckx. 

Il cerchio allora si chiude 
col Tour del 1986. Bernard Hi­
nault non vince ma non si ve­
de che lui durante la corsa. 
Una sesta vittoria, che ne 
avrebbe fatto il campione dei 
campioni e che sembra alla 
sua portata, gli sfugge ed è Le-
mond che la spunta. La nostra 
convinzione personale è che 
Bernard commise un enorme 
errore nella seconda tappa dei 
Pirenei. Si tratta di un mo­
mento di storia da mettere in 
chiaro e Hinault, un giorno o 
l'altro, ci dirà forse tutta la ve­
rità. Ma noi comunque restia­
mo convinti che avrebbe potu­
to vincere. 

In questo momento Ber­
nard fa festa. Il giro degli ad­
dii è terminato nel suo villag­
gio di Quessoy, in Bretagna, 
pochi giorni fa. Sono stati gior­
ni di Teste e c'erano proprio 
tutti, il curato, il sindaco, il 
prefetto, la televisione. È stato 
qualcosa come l'ultima tappa. 
A 33 anni Bernard Hinault co­
mincerà una seconda vita nel­
la quale potrà finalmente oc­
cuparsi di sua moglie, dei suoi 
figli, del suo pony e delle insa­
lale del suo orto. E poi ci sono 
i 50 ettari della sua fattoria, 
una fabbrica di giocattoli e c'è 
anche Jean Francois Bernard, 
quel ragazzino che si rivelò 
nel «Tour des Regions» del 
1984. Hinault ha promesso di 
fare da consigliere a questa 
speranza del ciclismo francese 
e ciò vuol dire che Bernard 
manterrà un piede nel ploto­
ne. E poi il fatto di aver accet­
tato le proposte di Felix Levi-
tan conferma definitivamente 
che Bernard non ci dice addio 
ma arrivederci. 

E lo stesso, onorato recente­
mente a Montreuil, nella peri­
feria operaia di Parigi, ci ha 
confermato che non scompari­
rà dalla circolazióne e dalle 
corse e mi ha chiesto di dire un 
«grazie mille» agli sportivi ita­
liani. «La mia carriera è stata 
evidentemente la Francia ma 
anche l'Italia dove ho sempre 
trovato un'accoglienza caloro­
sa anche quando si dubitava di 
me nel mio stesso Paese. A tut­
ti dico arrivederci». 

Emile Besson 

Nel 1986 11 ciclismo italiano è riuscito a 
conquistare una serie di successi (anche a 
livello Internazionale) che consentono di 
trarre un bilancio complessivamente positi­
vo. Ma accanto al successi agonistici, restano 
1 problemi di direzione strategica, di organiz­
zazione e di risorse finanziarie, per gestire 
uno sport che deve sempre più essere in sin­
tonia con l'evoluzione della società. 

È urgente uscire dalle dispute, spesso ac­
cademiche, per affrontare I problemi che tra­
vagliano lo sport. Bisogna affrontare le cau­
se delle attuali difficolta del ciclismo, per im­
boccare strade che consentano di prefigurare 
soluzioni non solo a breve ma anche di medio 
periodo. 

È Importante che anche In questo settore 
si faccia posto al nuovo e se ne colgano le 
implicazioni operative a tutti I livelli (assetti 
societari, gestione Industriale, concezione 
manageriale, ecc.). 

In questa situazione di difficoltà il dato 
Importante è che la popolazione sportiva è 
cresciuta ma è anche vero che vive l'evento 
in modo nuovo e diverso dal passato. I quoti­
diani sportivi sono I più diffusi. La Tv, con la 
sua potenza tecnologica Eurovisione-Mon-

Tra organizzatori e Rai 
un rapporto più diretto? 

dovlsione, consente — a seconda dell'impor­
tanza dell'evento — di coinvolgere decine, 
centinaia di milioni di persone. 

In questa nuova dimensione non c'è avve­
nimento sportivo che non ponga agli orga­
nizzatori — in maniera sempre crescente — 
il problema delle risorse, della pubblicità e 
della diffusione attraverso la Tv. 

È urgente quindi ripensare al rapporto fra 
chi organizza l'avvenimento ed il mezzo di 
diffusione. A questo fine, può essere utile 
una programmazione della presenza della 
Tv, con le dirette e le differite, al fine di stabi­
lire i diritti degli organizzatori ed i doveri 
della Rai. 

Un ruolo importante spetta alla Federa­
zione per questo rapporto organlzzatori-Tv 
per dare maggiori certezze e favorire COSÌ le 

condizioni per una presenza di sponsor solidi 
e uscire dalla fase della «buona volontà» e 
•dell'amore per il ciclismo», che ha creato 
non pochi problemi in questi anni per la vita 
delle squadre. 

In questa situazione penso ci sia bisogno di 
un ruolo più diretto della Rai. 

Ciò vale, in particolare, per una grande 
manifestazione come il Giro d'Italia che ci 
impegna per molte settimane. L'organizza­
zione di un Giro che comporta grande impe­
gno organizzativo e finanziario, ha bisogno 
dell'apporto della Tv, di u n a Tv che si avvale 
delle più moderne tecnologie (elicotteri, sa­
tellite) per far vivere, alla grande, l'avveni­
mento agonistico. Tutto ciò comporta per la 
Rai impegni crescenti in termini di mezzi e di 
uomini. 

Da qui l'idea che la Rai si proponga come 
partner della Gazzetta dello Sport, analoga­
mente a quanto avviene al Giro di Francia. 
Con questa proposta non mi propongo di 
«sottrarre risorse» agli organizzatori, anzi 
con questo rapporto si offre loro l'occasione 
per vendere un prodotto sempre più qualifi­
cato: agli sponsor la possibilità di trovare, 
negli spazi televisivi — più garantiti — una 
maggiore diffusione dei loro marchi; alla Fe­
derazione ed alla Lega le condizioni oggetti­
ve per ottenere un aumento dei premi per 1 
corridori. 

La Rai in questi anni ha dato spazio al 
ciclismo. Quello di cui c'è bisogno già oggi, 
ma soprattut to nel futuro, è un'offerta di 
sempre maggiore qualità. 

La Rai sono certo che si Impegnerà per 
fare la sua parte; ma è Importante che con la 
Federazione, con la Lega, con gli organizza­
tori e con i gruppi, ci si confronti per trovare 
quelle convergenze programmatiche, ed an­
che operative, che aiutino le attuali difficoltà 
e gestire 11 futuro. 

Adamo Vecchi 
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.IL TUBOLARE. 

LA TAPPEZZERIA DEI CAMPIONI 

murala 
TAPPEZZERIA MURALE 

La tappezzeria per la vostra casa 

per i vostri muri 

lavabile, in vinilico indistruttibile 

presente nel ciclismo 

dilettantistico e 

professionistico 

per amore 

della tradizione 

e per nuovi traguardi 
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